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TRISTE VENDEMMIA
La vendem m ia di q u es t’ anno, come 

d ’altronde e ra  facile il p ronosticare, è 
ben tr is te  e sconfortante, Poca la  r i­
ch iesta , m olta l ’offerta, e quindi prezzi 
b assiss im i, rinviliti ad d irittu ra  p er la 
m erce reca ta  al m ercato, cioè senza la 
marca di posizione e coi conducente che 
h a  f re tta  di vendere, o per fa r danaro 
e so p ra tu tto  perchè non ha cantine ove 
ricoverare  la  su a  m erce.

Da un pezzo abbiamo lam entato  le 
cause- di questo m alanno che da tempo 
si vedeva ap p arire  a ll’orizzonte m inac­
cioso. Anziché dare un giusto  equilibrio 
a lla  loro produzione, i nostri possidenti 
(per lo p iù  piccoli) si diedero invece 
tu tt i  a l l’unica coltivazione della vite. 
I professori del genere vi diedero ancora 
u n a  m aggior sp in ta  coi loro consigli ed 
istruzioni (ora: piangono lacrim e di coc­
codrillo) ed in una  ven tina d’anni o poco 
meno sparvero  i benefici boschi dalle 
colline, esulò il g rano dalle ubertuose 
p ian u re  p er fa r  posto a lla  vite, asso­
lu ta  regina.

Così siamo venuti a ll’ epoca a ttua le ; 
d e ll’uva e del vino abbiamo eccessiva 
abbondanza, m en tre  del grano siamo t r i ­
bu ta ri a ll’ estero  p e r  milioni e milioni 
a  decine.

Ben è vero che l’on. O ttavi si ò m esso 
a lla  te s ta  di un provvedim ento p er r i­
m ediare a lla  crisi, m a l ’on. deputato  
ag rario  dovrebbe p rim a di tu tto  m ettersi 
il cilicio e coprirsi di cenere e rec ita re  
il mea maxima culpa, poiché non fu 
desso certam ente  fra  gli ultim i col suo 
Coltivatore e sop ra tu tto  col Vinìcolo 
a , diremo così, sobillare i co ltivatori a 
rivolgersi alla  co ltu ra  specializzata della 
vite.

Non parliam o degli a ltr i m alanni re ­
cati dai professori m andati dal governo 
ad  is tru ire  le tu rbe  dei coltivatori...- 
Del resto  la colpa è un  po’ di tu tt i  e 
valga di scusa che non è solo in questo 
campo che si verifica m a anche in a ltr i 
ove il m aggior criterio  p ra tico  delle 
persone che vi ebbero, parte , dovevano 
loro, p iù  che non a sem plici contadini 
o piccoli p ro p rie ta ri, indicare la  v ia  più 
sagg ia , e caddero p u r  essi nello stesso  
erro re . Intendiam o p arla re  delle crisi 
edilizie, bancarie , industria li (veggasi 
o ra  appunto la  Germania).

Aggiungasi poi da un paio d’anni 
u n ’abbondanza di produzione veram ente 
im preveduta.... ed anche, devesi dirlo, 
m alvenuta.

Ora si s ta  studiando il npifo  di uscire 
da questo  im broglio ch$’ m inaccia in 
modo spaventevole, (è  la  p a ro la )  lo 
nostre  regioni dell’Alto M onferrato, le 
quali traggono pressoché esclusivam ente 
le  loro ricchezze dalla v itico ltura. I  r i ­

medii suggeriti sono molti, m a temiamo 
siano asso lu tam ente inefficaci, sinora non 
ci pare di aver sentito  un progetto  che 
p resen ti una vera garanzia di successo.

L’on. O ttavi p ropugna l ’abolizione del 
dazio d’e n tra ta  su l vino nelle c ittà . Ciò 
sarebbe un tocca sana  veram ente ta u ­
m aturgico, e non siamo lontani dal cre­
dere coll’ou. O ttavi che in tal. caso l’I­
ta lia  enologica troverebbe sfogo alla 
produzione nel suo stesso in terno , (sem- 
prechè non si continui a  nuovi im pianti, 
m a la produzione in qualche guisa possa 
re s ta re  stazionaria , ciò che si o tte rrà  
quando i coltivatori di p ianu ra  trove­
ranno, coll’uso dei concimi chimici, m ag­
gior convenienza uella co ltura dei grani).

L’ abolizione del dazio, specialm ente 
nelle grandi città , ove questa  ta s sa  equi­
vale al costo del vino stesso , recherebbe 
notevoli benefici ai p rodu tto ri non solo, 
m a anche agii ab itan ti dei centri da­
ziari, abbasserebbe il prezzo di una 
d e rra ta  a lim entare  tan to  necessaria , e 
sopprim erebbe in gran  p a rte  almeno, la 
fabbricazione di vini a rte fa tti, tru ffa  al 
dazio ed allo stomaco dei cittadini. Ma 
dove trovare  quelle fenici di m unicipii 
che possano accingersi a lla  soppressione 
di un dazio che per m oltissim i è pars 
magna del loro bilancio?

P ure i tempi nuovi recheranno anche 
questo, ma ci vorrà  ancora del tempo, 
onde occorre pensare  ad altro  vale a 
d ire ad im pian tare  cantine di produzione 
so stenu te  da largh i capitali (delle coope­
rative non- abbiamo enorme fiducia in 
pratica) che raccolgano la m erce esube­
ran te  sul m ercato, e questa  fa tta  vino, 
lo esitino duran te  l’anna ta  col mezzo di 
speciale personale che sappia faro le 
piazze (ora senza piazzisti non si riesce 
a  nulla). Se il vino sa rà  fatto  bene e 
di buona m arca sem pre eguale (appros­
sim ativam ente) non vi è dubbio di so rta  
che non abb ia ad essere  ricercato  e 
ben pagato. S opra tu tto  si cerchi di 
m ettersi in d ire tta  comunicazione col 
consum atore, ciò che deve essere  sua 
preoccupazione principale.

Ognuno sa  quanto, per chi risiede in 
una  c ittà , s ia  arduo il p rocu rars i del 
vino genuino d ire ttam en te  da qualche 
cantina; abitualm ente non gli è concesso 
che di averlo di- seconda od anche di 
te rza  mano, senza garanzia  di so r ta  e 
con prezzo raddoppiato, onde si ap- 
provigionerebbe volentieri d ire ttam en te  
quando sapesse di potersi d irigere ad 
uno stabilim ento di fiducia. Questa è la 
v ia  segu ita  da molte case toscane, con 
ottim o esito, e questo deve essere  un 
esempio da im itarsi....

Ci si d irà  che hanno fa tto  troppo 
cattiva  prova le due o tre  società vi­
nicole, enologiche, enofile, eco. che oltre 
una ventina di anni or sono sorsero ad 
un tra tto  , come funghi, e ad un tra tto  
sparirono o senza neppure aver comin­

ciato la loro produzione o presentando 
al pubblico della vera robaccia che in 
un attim o le sc red itò , onde è a tem ersi 
che il progetto  possa essere  male accolto. 
Ma non vogliamo essere troppo pessi­
m isti e preferiam o piu ttosto  im m aginarci 
che la  generazione a ttu a le  possa p re­
sen ta re  persone più a tte  per dirigere 
la  difficile im presa e che sappiano evitare 
gli errori del passato .

Ma ritornerem o su ll’argom ento a ltra  
volta a  m iglior agio.

La Festa di Cassiiielle
Domenica 22, ebbe luogo a C assinole 

la  fes ta  della Società, Operaia e l’inau­
gurazione della nuova e bella bandiera 
del giovano sodalizio, che sorto  appena 
in q u es t’anno, p er opera specialm ente 
dei signori dott. Zunino, prof. Cartosio, 
Leone B arberis, Severino B arberis ed 
a ltri, g ià conta più di 100 soci.

Vi in tervennero la  sp lendida Società 
F ilarm onica e la  Società O peraia di 
Molare.

Il dott. Zunino, p residen te  della So­
cietà O peraia di (Jassinelle e l’ou. Mag­
giorino F erra ris  parlarono applauditi 
a ll’ inaugurazione della ban d ie ra , che 
ebbe luogo nella pubblica piazza. T ra t­
teggiarono sopra tu tto  le responsab ilità  
m orali del m utuo soccorso.

Ebbe quindi luogo un numeroso ban­
chetto , preparato  e servito diligentem ente 
a cu ra  del sig. Leone B arberis coadiu­
vato dal sig. Chiesa di Acqui.

Al levar delle menso l’egregio Conto 
Celestino Tornielli di Molare salu tò  l ’on. 
Maggiorino F erraris, quale valido p ro­
pugnatore  degli in teressi d e ll’agricol­
tu ra  e delle classi ru ra li.

Disse che come deputato  e pensatore 
egli e ra  a ltam ente apprezzato in paese 
ed a ll’estero e ’costitu iva l’onore ed il 
vanto del nostro Collegio.

L’egregio Conte Tornielli proseguì de­
scrivendo, con partico lare  competenza, 
la  crisi vinicola delle nostre  regioni 
e invitando l ’on. Maggiorino F erra ris  a 
rich iam are su ll’ argom ento l ’attenzione 
del Parlam ento e del Governo. Il Conte 
Tornielli fu vivam ente applaudito.

L’on . Maggiorino Ferraris i mprovvisò 
un lungo ed applaudito discorso, di cui 
la  Stefani ci h a  dato un sunto che fu 
riferito  dalla m aggior parte  della stam pa 
ita liana . Ne riferiam o i concetti prin­
cipali :

L’on. F erra ris  disse che, antico tau- 
to re  delle riform e tr ib u ta rie  a  beneficio 
delle classi popolari, constata  con p ia­
cere che l’inizio degli sgravi si avvicina. 
Ciò devesi a lla  grande ricostituzione delia 
finanza com piuta dal M inistero Crispi, se­
gnatam ente  per opera  di Saracco, Sonnino 
o BoseJli.

Crede necessario abolire in tieram en te  
i dazi consumo comunali su l pane, le 
pa ta te , le farine, ecc., ma ritiene incom ­
p leta  ed insoddisfacente qualsiasi riform a 
tributaria , che non consacri p a r te  delle 
riso rse  del bilancio a beneficio delle 
campagne.

Invita i deputati ru rali a far valere 
fortem ente i d iritti delle cam pagne e a 
partecipare  ai prossim i sgravi sia  con 
riduzioni sui prezzo del sale, oppure 
sullo piccole quote, o p er ultim o eoa 
aiu ti alla  produzione vinicola.

C onstata la gravo crisi dei vini nelle 
nostre provinole e ne ll’ Ita lia  in generale. 
Dichiara im possibile che il Governo ed 
il P arlam ento non so ne occupino come 
avvenne in Francia.

Nessun provvedim ento p o trà  essere 
per se soio efficace. Occorrerà invece 
una se rie  di m isure relativo alla  fa lsi­
ficazione dei vini, a lla  riduzione dei 
dazii di consumo nelle grandi c ittà , alla 
distillazione, ai trasporti ferroviari, ecc. 
In siste  specialm ente per una rigorosa 
osservanza della legge contro i vini a r ­
tificiali.

Inv ita  i p rodutto ri di vini italiani ad 
organizzare la vendita d ire tta , confidando 
per l’avvenire anche nelle cantine sociali. 
Ma queste non potranno largam ente 
svolgersi se lo Stato italiano, seguendo 
l ’esempio della Germania, non ado tterà  
una efficace Riforma Agraria promo­
vendo ed aiutando il movimento coope­
rativo nelle cam pagne, sop ra tu tto  con i 
capitali a buon m ercato.

Ricorda i molti benefizi dei tra tta ti, 
colla Germ ania e coll’A ustria-U ngheria, 
dovuti agli onorevoli Di Itudinl e Luz- 
zati ; dichiara che nel loro complesso 
crede vantaggiosi per l ’I ta lia  economica 
i nuovi accordi commerciali colia Francia, 
so p ra tu tto  sotto l ’aspetto  finanziario. 
L’ im portazione dei vini francesi in Ita lia  
è insignificante ed è uno sproposito  a t­
tribu ire  ad essa  l ’ a ttu a le  ribasso  dei 
prezzi. Esso dipende invece dalia so­
vrabbondanza della produzione in I ta lia  
od all’estero , cosicché dim inuiscono le 
nostre  esportazioni.

Confida che nelle prossim e tra tta tiv e  
commerciali si tu telino  gli in teressi dei 
p rodu tto ri di vino.

Maggiorino Ferraris conclude di­
cendo che difese il dazio di dogana su i 
g rani n e ll’ in teresse  generale  dei con­
tadin i, doll’agrico ltu ra  e del paese.

Spera che di fronte alla p resen te  crisi 
vinicola si afferm erà di più la  so lidarie tà  
dei deputati agrari del Regno, sia  che 
rappresentino  regioni a  cereali o v in i­
fere.

L’agrico ltu ra  costitu isce la base p rim a 
della p rosperità  del paese. Senza una 
forte politica ag ra ria  è im possibile spe­
rare  l’auspicato risorgim ento economico 
della nazione.


